C’è, nell’educazione di ogni uomo, un momento in cui egli arriva alla convinzione che l’invidia è ignoranza; che l’imitazione è suicidio; che deve accettarsi nel bene e nel male, secondo la porzione che gliene è stata data; che sebbene il grande universo sia pieno di ricchezze, egli non potrà avere nemmeno un chicco di nu​triente granoturco se non l’avrà conquistato lavorando su quel pezzo di terreno che gli è stato dato da coltivare. Il potere che dimora in lui è nuovo in natura, e nessuno all’infuori di lui sa cosa egli è in grado di fare, e lui stesso non lo sa finché non ha provato.
